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                                       REYKJAVIK: NAVE VICHINGA

Reykjavik , sabato 8 marzo 2003

Mi trovo qui a Reykjavik da una settimana per una visita di studio alle scuole islandesi sul tema delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, che  è stata molto interessante,  piacevole e stimolante e non ha comportato problemi particolari.

La visita era  inquadrata nel progetto Arion dell’Unione Europea: eravamo  in 14 partecipanti, provenienti da vari paesi: Francia, Germania, Regno Unito, Liechtenstein, Polonia, Repubblica Ceca, Spagna e Danimarca.

Sono in attesa che arrivi Chella, con la quale visiterò per una settimana l’Islanda,

Rimango in ostello fino alle 14,00 e quindi prendo il flybus per l’aeroporto per andarla a prendere.

L’aereo arriva e con esso anche Chella, ma  la sua valigia no, per cui ci fermiamo a fare la denuncia, intanto il tempo passa e perdiamo il flybus per andare da Keflavik a Reykjavik, che si trova a 41 chilometri di distanza. Siamo così costretti a fare l’autostop come ai vecchi tempi; siamo fortunati perché con poche attese e tre passaggi riusciamo a raggiungere direttamente l’ostello della gioventù di Reykjavik.

L'ambiente si presenta brullo e nero perché di natura lavica: sembra un paesaggio lunare.

A mano a mano che ci si avvicina alla capitale, il traffico aumenta, le strade sono belle  ed il traffico scorrevole.

A Chella l’ostello piace moltissimo: è caldo, moderno, luminoso, siamo in una camera per due, c’è la cucina con tutto l’occorrente, c'è la possibilità di usare il computer, il collegamento ad internet ed un soggiorno per rimanere anche in compagnia degli altri 

Prendiamo in consegna per una settimana una Nissan Almera bianca che sarà il nostro mezzo per visitare l’Islanda.

Dopo tutte le informazioni raccolte ho deciso per questa soluzione in quanto l'uso dei mezzi pubblici è troppo caro e  non ci avrebbe permesso di spostarci secondo il nostro programma, inoltre durante le lunghe attese saremmo stati esposti al freddo, al gelo ed al terribile vento. Chella non ha bisogno di riposarsi per cui andiamo a visitare in macchina la città.

Prima le faccio vedere la piscina all'aperto, con acqua calda di origine geotermale, che è proprio vicina all’ostello; molti stanno facendo il bagno anche se sono le sei e mezza della sera e la temperatura è di soli  3°.

In macchina ci spostiamo in centro ed andiamo a parcheggiare sulla collinetta dove si erge la chiesa luterana Hallgrimskirkia, visibile da ogni angolo della città e ormai simbolo della stessa.

Con una passeggiata scendiamo per la via dello shopping ed andiamo in riva al laghetto Tiörn, pieno di germani reali e di cigni; entriamo nel Municipio una moderna costruzione sulle rive del laghetto; è in corso una serata di gala con concerto e non si può visitare. 

E’ ormai tardi e torniamo in ostello a goderci un ambiente che non frequentavamo da tanti anni.

Siamo senza la valigia ed il suo contenuto, ci arrangiamo comunque, domani andremo a riprenderla ed incominceremo la nostra avventura in Islanda.

Reykjavik, domenica 9 marzo 2003

Alle otto abbiamo già caricato tutti i nostri bagagli in macchina e siamo pronti per partire. 

E’ domenica, le strade sono quasi deserte e quindi non abbiamo alcun intoppo, prendiamo la Strada Circolare 1 verso nord e poco dopo Mosfellbær prendiamo la strada 36 per andare a Thingvellir( la pianura dell’Assemblea). Il paesaggio è brullo, nella parte più alta del percorso ci troviamo tra montagne innevate, ma la strada è completamente sgombra.  Il traffico è scarso e di turisti non se ne vedono.

Thingvellir, la pianura dell’Assemblea, è un posto magnifico, che unisce la bellezza del paesaggio  all’importanza geografica ed a quella storica.

In questo posto vi è la frattura che aumenta ogni anno di due centimetri tra la zolla dell'Eurasia e quella del Continente Americano, qui si riunivano i primi abitanti dell’isola perché all’aperto vi era la sede dell’Altingi, il parlamento nazionale, che ha continuato a riunirsi qui fino al 1262. Dall’alto si può ammirare un lago molto bello e sullo sfondo montagne innevate. In basso vi è il cimitero dei poeti, dove sono sepolti alcuni tra i più importanti rappresentanti della letteratura islandese.

Continuiamo il nostro viaggio e così raggiungiamo Geysir, dove si vede una cinquantina di turisti soprattutto all’interno dell’unico ristorante.

L’attrattiva è data soprattutto dal geyser Strokkur, che da quando il Grande Geyser non fa più spruzzi, è quello più importante dell’Islanda. Lo spruzzo appare improvvisamente ogni due o tre minuti, per cui bisogna essere sempre pronti con la macchina fotografica per cogliere l’attimo, ma intanto le dita si gelano. Tutto l’ambiente circostante è caratteristico perché vi sono pozze di acqua bollente e vapori che escono da varie parti.

Per il freddo intenso ci fermiamo sui sedili posteriori della nostra macchina a fare il nostro spuntino.

Prendiamo la strada per la cascata di Gullfoss, il tempo comincia a peggiorare, il vento è fortissimo e gelido ed incomincia a nevicare; il tempo per vedere la cascata deve essere cortissimo perché ci geliamo, andiamo nel punto panoramico, scattiamo due fotografie e ritorniamo sui nostri passi entrando in un bar caldo con articoli ricordo per turisti. Per fortuna martedì scorso io ero già venuto, avevo scattato varie fotografie e percorso anche il sentiero  che le si avvicina moltissimo.

Vi era stato tempo fa il progetto che  qui venisse costruita una diga per ricavare l’energia elettrica, ma ora non potrà più succedere perché la zona è diventata parco nazionale. I bordi della cascata ora sono tutti bianchi perché ricoperti da ghiaccio, formatosi dal congelamento degli spruzzi della stessa, essendo la temperatura scesa di parecchi gradi rispetto a martedì scorso.

Riprendiamo la strada del ritorno per andare all’aeroporto a prendere la valigia. Il paesaggio è brullo e gli alberi sono veramente rari; le cascine che si vedono sparse per la campagna sono poche, ma ben tenute.

Da Selfoss incomincia a nevicare sul serio e dopo Hveragerđi ( per fortuna non abbiamo preso una strada secondaria per arrivare “prima”) ci troviamo immersi in una terribile tormenta di neve,, all'esterno dei vetri si formano incrostazioni di ghiaccio, il fondo stradale diventa scivoloso appena si preme il pedale del freno, nonostante i pneumatici siano chiodati, si perde il controllo del mezzo; per circa mezz’ora non riesco a vedere a più di qualche metro davanti a me, è impossibile fermarsi, bisogna continuare e non so se sto procedendo sulla carreggiata o sto andando fuori strada, l’unica speranza è riuscire a seguire la macchina che mi sta davanti. Sulla corsia opposta della strada si intravedono due incidenti avvolti nella tormenta.

Finalmente la visibilità comincia a migliorare  e con la strada un po' innevata arriviamo alla periferia di Reykjavik, da dove prendiamo la strada 41 per Keflavik; c’è ancora un po’ di neve, ma la visibilità ora è buona,  per cui si può procedere con una certa sicurezza usando le marce basse. Si capisce bene perché in Islanda è obbligatorio utilizzare le gomme antineve per tutto il periodo invernale.

All’aeroporto prendiamo le valigie di Chella, che sono arrivate; subito dopo comincia a nevicare ancora di più, cerchiamo l’ostello della gioventù di Niarđvik, sembra chiuso, ma arriva un signore che ce lo apre,  a noi però non piace l’ambiente e preferiamo ritornare a Reykjavik, cerchiamo di giungervi  alla svelta per evitare di trovarci ancora in difficoltà sulla strada. Con una velocità ridotta raggiungiamo la capitale e l’ostello, il cui gestore si meraviglia a vederci ritornare perché avevamo prenotato il pernottamento all'ostello Hveragerđi, ma capendo la situazione,  ci  dice che il clima in Islanda è imprevedibile e che bisogna sempre stare attenti alle previsioni del tempo per evitare di trovarsi in  situazioni pericolose.

Come è bello stare all’ostello, in una stanza calda, protetta dal vento, dove ci si può far da mangiare, riposarsi e sentirsi sicuri! Anche due ragazzi spagnoli preparano la cena con noi,  preparano dei piatti enormi di pastasciutta appetitosa e fumante, simbolo di buona salute e del gusto della vita.

Reykjavik, lunedì 10 marzo 2003.

Dopo la giornataccia di ieri, partiamo  con la nostra Nissan Almera verso il Nord, le previsioni del tempo non sono brutte, ma non sappiamo le condizioni delle strade, chissà dove arriveremo, se riusciremo a percorrere tutta la Strada Circolare, se arriveremo al lago Myvatn, se dovremo fermarci ad Akureyri o ancora prima. Dopo  Mosfellsbaer il traffico comincia a diminuire e diventa scarso.

Attraversiamo il Fiordo delle Balene tramite un tunnel di cinque chilometri, costruito da poco, pagando mille corone ( 12,5 €), le montagne sono innevate anche sui pendii per la nevicata di ieri.

Parecchie zone sono di natura vulcanica prive di vegetazione, per cui vi è un netto contrasto tra la parte bianca coperta da neve con la rimanente nera. La vegetazione dappertutto è quasi nulla, ogni tanto ci sono delle zone di rimboschimento con piccoli abeti che fotografiamo perché rari.

Il vento è piuttosto forte, ma la visibilità è buona; attraversiamo un ponte su una piccola baia ed  entriamo nella cittadina di Borgarnes (1.800 abitanti ); è pulita, ordinata con tante casette e negozi colorati, saliamo su una collinetta dove vi è una chiesetta chiusa. A poche centinaia di metri i ragazzi di una scuola media stanno trascorrendo la ricreazione in cortile, nonostante tiri un ventaccio gelido; noi invece ci imbaccucchiamo con guanti, sciarpa e cappello, ci allacciamo il cappuccio delle nostre giacche di goretex, mentre il vento gelido ci fa lacrimare.

La cittadina è minuscola, ma c'è un buon ufficio turistico, dove, intanto che chiediamo informazioni, ci godiamo il caldo e soprattutto siamo al riparo dal vento. L'impiegata ci consiglia di fare il giro dello Snaefellsjökull, un ghiacciaio di origine vulcanica che si trova proprio in fondo alla penisola dello Snaefellsnes.

I primi cento chilometri sono pianeggianti e la strada è bella, ogni tanto si vedono delle fattorie linde e colorate, sembrerebbero disabitate se non ci fossero finestre illuminate e macchine parcheggiate fuori delle case.

Dopo la deviazione per Olafsvik, la strada si restringe e l'asfalto finisce, il traffico che prima era scarso diventa praticamente nullo.

Facciamo tutto il giro della Snæfellsjökull, in circa due ore e mezza impiegate a percorrere una quarantina di chilometri prima di arrivare alla cittadina di Hellisandur,  incrociamo due macchine soltanto. Alla nostra destra si stende il ghiacciaio, le cui prime nevi sono ad un chilometro dalla nostra pista sterrata. Il paesaggio è brullo e aspro e si alternano parti più pianeggianti ad altre più ondulate; alla sinistra vi è il mare, ma la pista non gli si avvicina mai, ci sono deviazioni che portano a punti panoramici o a postazioni per vedere gli uccelli. Non ci sono problemi per l'individuazione della pista sia perché ci sono paletti gialli catarifrangenti lungo il bordo, sia perché fuori pista sarebbe difficile persino andare a piedi. Bisogna sperare che la nostra Nissan Almera tenga duro su queste strade, altrimenti con il vento gelido fuori dalla macchina sarebbe difficile riuscire a cambiare una ruota o aspettare soccorsi: le nere ed alte rocce circostanti di origine vulcanica non ci riparano dalle raffiche. L'esperienza è molto bella, ci si sente immersi o meglio "persi" completamente nella natura  e fuori dal mondo.

Da lontano appare una antenna quindi pensiamo che tra  un po'  arriveremo ad Hellisandur. Questo è un villaggio di pescatori con qualche fattoria e un piccolo museo locale. 

Ad Olafsvik ci fermiamo per il nostro pranzo al sacco che abitualmente consumiamo sui sedili posteriori della macchina perché fuori c'è sempre un  forte vento gelido. La chiesetta moderna è al centro della cittadina che si trova proprio tra l' oceano e la montagna. C'è un porticciolo per i pescatori ed all'inizio del paese c'è un'imbarcazione che durante una tempesta era stata scaraventata fuori dal mare.

Per ritornare verso Borgarnes bisogna utilizzare una strada sterrata di montagna e scavalcare un passo. A mano a mano che ci si alza, la montagna diventa sempre più innevata, soltanto la strada è libera dalla neve, ad eccezione dell' ultimo chilometro prima del passo, che però riusciamo a superare tranquillamente in quanto abbiamo pneumatici invernali chiodati. E' bastato alzarci di circa trecento metri per trovare un ambiente totalmente  sommerso dalla neve, che lungo la costa si è già sciolta da un po' di tempo.

Anche qui ci troviamo profondamente sperduti in una natura diversa e selvaggia; il traffico è scarsissimo nonostante questo passo sia praticamente l'unico che congiunge Olafsvik con il resto dell' Islanda.

Ritornati sulla strada Circolare prendiamo la direzione nord verso Akureyri. Passiamo attraverso alcune zone più pianeggianti, altre con formazioni sconnesse di lava, alcune sono completamente nere, altre si sono ricoperte di un muschio verde, per cui l' ambiente sembra tutto verdeggiante. Lasciamo prima sulla destra la deviazione per Reyholt, poi sulla sinistra quella per Isafiörđur nella penisola nord-occidentale.

Prima di arrivare al Hrutafiörđur, il primo fiordo della costa settentrionale, dobbiamo superare un passo di circa trecento metri; a mano a mano che ci si alza la neve copre tutte le montagne, soltanto la striscia della strada rimane libera, c'è soltanto un po' di nevischio  che non ci dà alcun problema. Il vento è molto forte e quando dobbiamo scattare qualche fotografia, dobbiamo coprirci per bene prima di uscire dalla macchina. Costeggiamo per una ventina di chilometri il bel fiordo e troviamo il segnale dell'ostello: è a un chilometro dalla Strada Circolare, proprio sul mare, è una casetta linda e ben sistemata, il responsabile non c'è, ma l'ostello è aperto, entriamo e telefoniamo al gestore, così arriva una signora. C'è anche una coppia di turisti tedeschi; utilizziamo la cucina per preparare una cenetta. 

E' una sera ideale per ammirare l'aurora boreale perché fa freddo ( siamo a -4°), non ci sono nuvole e siamo lontani da sorgenti di luce. Quando si fa buio, il cielo è attraversato da  immense formazioni luminose e colorate di grigio, bianco e verdino, che cambiano in continuazione dimensione e forma. Ci sentiamo fortunati e contenti di poter godere di questo meraviglioso spettacolo della natura, tentiamo ripetutamente di riprenderlo con la nostra macchina fotografica, purtroppo non ce la facciamo, non ci resta che desistere ed andare a riposare in questo posto davvero romantico.        

Sæberg (Reykir), martedì 11 marzo 2003

Ci gustiamo il posto molto bello sul fiordo; appena fuori dell'ostello c'è una piccola vasca con acqua calda naturale, in cui ci si può immergere per un bagno; la temperatura esterna è di -8°.

Ad un centinaio di metri  dall'ostello c'è una sorgente di acqua calda e di vapori,  che sono stati intubati per riscaldare le abitazioni circostanti e per fornirle di acqua calda. Vediamo che vicino alle pozze, da cui esce il vapore, si sono formate conformazioni di ghiaccio per i vapori raffreddatisi.

Il traffico è sempre scarso. Ci fermiamo nella cittadina di Blönduos (619 abitanti). Ogni tanto arriva un'ondata di nevischio portata dal vento che spira sempre forte e gelido. Entriamo nell' ufficio informazioni, chiediamo  anche a qualche camionista informazioni sulle condizioni delle strade e sulle previsioni del tempo. Sembra che si possa continuare, ma non ci fidiamo ad andare verso Akureyri e il lago Myvatn nel Nord, dove ci sono anche montagne da attraversare: sarà il motivo per ritornarci un'altra volta a completare il giro. Rinunciamo soprattutto perché non si tratta soltanto di andare, bisogna pensare anche al ritorno e le condizioni del tempo e delle strade sono sempre imprevedibili. Chissà se siamo prudenti o fifoni, comunque rinunciamo a continuare e ci dirigiamo al paesino di Skagaströnd, che si trova ad una ventina di chilometri più a nord, lungo il fiordo di Hunafiörđur su una strada asfaltata.

Ogni tanto vediamo mandrie di cavalli islandesi più bassi e tarchiati dei nostri e con il pelo e la criniera molto folti e lunghi, che pascolano anche in prati ghiacciati.

Nel paesino, che durante l'estate ospita anche turisti, entriamo in una palestra, dove ci sono bambini di scuola materna che giocano scalzi. Vicino al mare ci sono delle fabbriche per la conservazione dei gamberetti; sulla costa dove le tubazioni scaricano l'acqua della lavorazione nel mare, si ammassano migliaia di uccelli e germani reali per alimentarsi dei residui, che quegli scarichi trascinano sulla battigia.

Dopo il nostro pranzetto sempre sui sedili della Nissan Almera, prendiamo la via del ritorno all'ostello di  Sæberg.

Visto che il tempo ce lo permette, prendiamo una strada secondaria per il giro di una piccola penisola, dove si potrebbero vedere le foche.

Nella prima parte la strada è sterrata e stretta e con buone pendenze attraversa un paesaggio brullo tra l'oceano e la montagna. Arriviamo alle rovine di  Bogarvirki, una fortezza vichinga che si trova appena sopra un passo e dalla quale si domina tutta la costa.

Dopo qualche chilometro si incominciano a vedere alcune fattorie ed anche qualche agricoltore al lavoro su trattori. La strada sempre sterrata, sembra interminabile, ci si sente fuori dal mondo, però qui troviamo anche l'Ostello della Gioventù di Hosar, chiuso durante il periodo invernale.

Nella zona di Krossanes troviamo un cartello naturalistico che parla di foche, di lì parte un lungo sentiero, che porta al mare, ci sembra troppo impegnativo e così proseguiamo; più avanti troviamo un cartello stradale indicante le foche, la baia è ad un centinaio di metri, parcheggiamo e la raggiungiamo, ma di foche non ne vediamo proprio, in compenso gustiamo un profondo odore di mare.

Verso le cinque arriviamo nel paese di Hvamstagi, dove ci fermiamo per una passeggiatina. Le case sono ordinate e di tanti colori, il ruscello che passa nel centro è ghiacciato, gli abeti che sono stati piantati  nel giardino di fronte al municipio non si vedono neppure perché sono stati incappucciati da sacchi di tela per essere protetti dal freddo e dal vento. Anche qui ci sono industrie per la conservazione di gamberetti. 

Alle sei siamo di ritorno a Reykir, dove c'è l'ostello di Sæberg, vogliamo vedere il museo della civiltà locale che però è chiuso e passeggiamo lungo la spiaggia che è nera per il pietrisco di lava.

La serata è nuvolosa, per cui non si può ripetere l'incanto della visione dell'aurora boreale.

Sæberg (Reykir), mercoledì 12 marzo 2003.

Durante tutta la notte è soffiato un vento terribile e dalla porta d'ingresso è entrata un po' di acqua, sembra duro riprendere la strada, scende la pioggia insieme ad un po' di nevischio e bisogna affrontare il passo per ritornare verso Sud. Per fortuna il nevischio ed il forte vento non ci creano problemi, durante la guida, ovviamente sono costretto ad usare  le marce basse: la terza, la seconda ed anche la prima soprattutto durante la discesa dal passo. Ripercorriamo tutta la strada già effettuata lunedì scorso passando per Borgarnes.

Questa volta non prendiamo il tunnel, ma facciamo tutto il giro del Fiordo delle Balene; Chella è sempre attentissima  a vedere se qualche grande macchia nera si muove o se qualche spruzzo s'innalza sulla superficie del mare, ma siamo sfortunati e di grandi cetacei non vediamo neppure l'ombra, anche se percorriamo una novantina di chilometri lungo il fiordo che porta il loro nome.

Verso mezzogiorno ci fermiamo per il solito spuntino in un punto panoramico con tavolo e panchine, ma noi restiamo rinchiusi in macchina perché fuori il vento è troppo forte e freddo.

Il paesaggio intorno al fiordo alterna tratti aspri ad altri più pianeggianti. Ritorniamo sulla Strada Circolare, oltrepassiamo la capitale ed andiamo a Sud verso il paesino di pescatori di Grindavik, passando per Krisuvik.

Ad un certo punto finisce la strada asfaltata e c'è una pista, totalmente nera perché costruita con lava sbriciolata. E' un continuo saliscendi per montagne, passiamo vicino al lago di Kleifarvatn. Ormai siamo abituati a percorrere strade dure  e speriamo sempre che la macchina non abbia problemi. 

Sembra di essere su un altro pianeta, disabitato e con una natura imprevedibile e non domata.

Appena prima della chiesetta di Krisuvik, di legno, molto modesta, ma diventata monumento nazionale, c'è una zona geotermale molto interessante: da varie pozze escono i vapori sulfurei di sorgenti calde. C'è un sentiero attrezzato che permette di girarci proprio in mezzo. C'è qualche problema a scattare le foto perché il vento cambia spesso direzione ed il vapore investe l'obiettivo. Altre pozze sembrano pentoloni più o meno grandi, in cui l'acqua bolle e fa rumore. 

Dopo ancora una ventina di chilometri di pista, arriviamo alla cittadina di Grindavik, centro di pescatori; il paese si presenta bene, ma noi partiamo subito per la Laguna Blu. Sta piovigginando, ci sono soltanto quattro gradi, dobbiamo davvero andare a fare il bagno all'aria aperta?

Chiedo a qualcuno che ha appena fatto l'esperienza e la risposta è assolutamente positiva, per cui prepariamo i costumi ed andiamo.

La Laguna Blu è un posto turistico di primo piano ed anche se il tempo secondo noi non è affatto buono, ci sono più di un centinaio di bagnanti e turisti. E' una grande vasca naturale con l'acqua calda fumante profonda circa un metro, che viene alimentata dalla vicina centrale geotermica di Svartsengi. E' un'esperienza stupenda e molto rilassante; anche se fa freddo e pioviggina, dentro l'acqua si sta benissimo, si può prendere anche una poltiglia da alcuni cassoni posti sul bordo della laguna e spalmarsela sul viso.

Nonostante le difficoltà riusciamo a scattare qualche fotografia. Purtroppo è già abbastanza tardi, quindi dobbiamo uscire per non arrivare troppo tardi all'ostello di Hveragerđi.

Ritorniamo verso Reykjavik e quindi prendiamo la Circolare verso Est e rifacciamo il tratto di strada che avevamo percorso domenica in piena tormenta di neve; ora la strada ci appare bella e grande, negli ultimi dieci chilometri prima di Hveragerđi bisogna superare un dislivello di circa duecento metri. In parte la strada è coperta di neve, ma per i pneumatici del nostro mezzo non c'è alcun problema.

Hveragerdi è una piccola cittadina, il cui nome significa giardino delle sorgenti calde; con facilità riusciamo a trovare l'ostello, che è in pieno centro.

Ci sono già due studenti giapponesi di 22 anni ed un Olandese di 40, che viaggia con i mezzi pubblici. L'ostello è piccolo, ma accogliente, l'addetta alla ricezione ci informa che dove non ci sono ostelli, possiamo chiedere delle sistemazioni con sacco a pelo nelle pensioni per lo stesso prezzo che si paga negli ostelli. 

Chella prepara una buona cenetta e poi andiamo a letto.

Hveragerđi, giovedì 13 marzo 2003. 

Facciamo una passeggiata nella cittadina;  l'interesse maggiore è dato dalle sorgenti calde di cui Hveragerđi è piena: si vedono grosse tubazioni che portano il calore e l'acqua calda in tutte le case.

Ci sono comunque tante fumarole di vapore e persino un piccolo geyser in miniatura, che getta spruzzi, alti una cinquantina di centimetri, ogni dieci secondi circa.

Anche qui la chiesa è stata costruita di recente; vediamo anche una bella scuola materna e le maestre che stanno imboccando i più piccoli durante la colazione.

Partiamo verso Est; dopo  dodici chilometri ci fermiamo a Selfoss, dove faccio vedere a Chella la scuola superiore che avevo visitato la settimana prima, un moderno edificio con finestre molto ampie. Ci fermiamo a fotografare anche i ragazzi di una scuola media che sono nel cortile a trascorrere la ricreazione incuranti del tempo non tra i migliori per noi.

Dopo Selfoss c'è un po' di neve sulla strada, ci fermiamo nel minuscolo paese di Hella, nel negozio del distributore di benzina, c'è un ufficio turistico, l'impiegata verifica per noi le pensioni che dovrebbero essere aperte con sistemazione per sacco a pelo   e riesce a trovarcene una a Vik.

Lungo la strada ci fermiamo ad ammirare la cascata di Seljalandfoss, potremmo percorrere un sentiero che le passa anche dietro, ma rinunciamo perché c'è il rischio di bagnarci. Dopo qualche decina di chilometri ci fermiamo a visitare la cascata di Skogarfoss, vicino al paesino di Skogar. Noi saliamo per un sentiero a vedere il fiume da cui la cascata prende origine ed a osservare da vicino le miriadi di uccelli che si trovano lungo le pareti scoscese della montagna, nelle vicinanze della cascata.

Qualche chilometro prima di Vik prendiamo una strada secondaria che porta a Dyrholaey, dove dovrebbe nidificare una grande quantità di uccelli. Dopo qualche chilometro di pista nera di lava non possiamo più proseguire perché la strada va a finire in mare, così vediamo solo il grande roccione con il faro, ma siamo troppo lontani per vedere gli uccelli.

Dopo il solito pranzetto in macchina, ritorniamo sulla Circolare; percorriamo ancora una decina di chilometri  e dopo  un piccolo passo,  scendiamo a Vik, la località più a Sud dell'Islanda, una cittadina di trecento abitanti con una bella  e solitaria chiesetta bianca dai tetti rossi, appollaiata sulla parte più alta della collina. Troviamo subito la pensione Katrinar, i proprietari sono una coppia di signori anziani; ci sembra giusta e confortevole, per cui decidiamo di passarvi la notte;  sono le due del pomeriggio, è ancora presto, così proseguiamo il nostro viaggio verso Est per circa 140 chilometri per arrivare al parco nazionale di Skaftafell, dove si possono ammirare le bocche terminali dei ghiacciai vallivi dell'enorme Vatnajökull, il ghiacciaio più esteso dell'Islanda, vasto due volte la provincia di Brescia.

Dal centro delle informazioni del parco c'è un sentiero di circa un chilometro e mezzo, che porta proprio vicino al ghiacciaio, noi ci accontentiamo di vederlo da lontano perché ormai sono le cinque e mezza e bisogna ritornare a Vik  evitando di fare la strada con il buio. Fa impressione vedere un ghiacciaio a livello del mare, distante forse solo un chilometro da noi.

Tra Vik e Skaftafell vi è il famoso sandur, un deserto lavico pianeggiante tra la montagna e l'oceano, con  sterminate distese di lava, senza alcun segno di vita.

Circa a metà strada vi è un posto, pieno di cumuli di pietre; i primi viaggiatori li avevano costruiti  come segnali del loro sentiero ed anche come buon auspicio per il loro viaggio, poi altri viaggiatori hanno seguito la tradizione, per cui adesso i cumuli sono moltissimi. Qualcosa di simile l'avevamo visto nelle gole di Samaria nell'isola di Creta.

Ci fermiamo anche a fotografare vecchie case con le pareti e il tetto ricoperti da zolle di terra.

Ritornati a  Vik andiamo a fotografare i tre faraglioni famosi che caratterizzano il paesaggio. Al fragore delle onde che si infrangono contro la roccia, si unisce il chiacchierio di una colonia enorme di gabbiani che vive in questa zona lungo le ripide scogliere, quasi tutti occupano in coppia i buchi delle pareti rocciose. Dove la costa diventa bassa si stende una lunga spiaggia nera di lava. In macchina andiamo sulla collina a vedere la chiesetta da vicino.

Nella pensione chiediamo la sistemazione  per sacco a pelo e dalla camera vengono tolte le lenzuola e le coperte.

Dopo la nostra cenetta usciamo per una passeggiatina, che qui deve essere del tutto inusuale, infatti in giro non c'è nessuno e il marito di Katrinar ha preso la macchina ed è uscito per vedere dove saremmo potuti andare.        

Vik, venerdì 14 marzo 2003.

Alle otto siamo pronti per il viaggio di ritorno, ripassiamo davanti alla rupe di Dirholaey, alla cascata di Skogarfoss, alla cascata di Seljalandfoss e rivediamo, strada facendo, senza fermarci quanto già visto il giorno precedente.

Ci fermiamo a Selfoss per qualche cosa da comperare e portare a casa, ma l'impresa non è facile; in un supermercato per il nostro pranzo comperiamo un piatto locale a base di pesce fritto ed un involtino ripieno di verdure, il caffè è gratis come avviene anche nelle banche o in alcuni negozi.

Alle due e mezza siamo all'ostello di Reykjavik, purtroppo sta piovigginando e la visita alla città si fa un po' più fastidiosa. Parcheggiamo in centro in fianco alla Hallgrimskirkia, l'altissima e particolare chiesa luterana, simbolo della città, alla quale facciamo un mucchio di fotografie. 

Scendiamo per la via dei negozi e dopo essere passati dall'ufficio turistico, visitiamo il Municipio, un moderno edificio inserito nel laghetto Tjörn. Nel salone centrale c'è un grande plastico dell'Islanda, che ci permette di vedere come sarebbero state le strade nella parte nord e est, l'imponenza dei ghiacciai soprattutto del Vatnajökull e le coste estremamente frastagliate.

Andiamo quindi a vedere la Cattedrale, la sede dell'Althingi ( il parlamento), il porto, vicino al quale c'è il mercato delle pulci aperto il sabato e la domenica dalle 9,00 alle 17,00.

Su un'altura nella piazza  Lækiartorg vi è la statua del fondatore della città: Ingolfur Arnarson, che secondo la tradizione si era insediato là dove erano state sbattute dalle onde le colonne del trono precedentemente gettate in mare con lo scopo di vedere in quale posto fondare la città.

Alle spalle della statua vi è la Casa della Cultura, che ospita una mostra sui Vichinghi.

Riprendiamo la macchina e raggiungiamo una pista pedonale e ciclabile, definita come romantica in quanto costeggia il mare.

Andiamo quindi sulla collinetta di Öskjuliđ, qui ci sono sei giganteschi cilindri contenenti acqua calda a 85° ed acqua potabile, vengono usati per il teleriscaldamento e per la distribuzione dell'acqua potabile fresca in tutta la Grande Reykjavik. Su questi enormi contenitori è stata posta una gigantesca cupola di vetro. Il modernissimo edificio, che ne è risultato è uno dei simboli della città. Il nome della struttura complessa è Perla  e viene visitata da molti turisti, al suo interno vi è anche la simulazione  di un geyser alto 15 metri. La cupola ospita un ristorante di alto livello ed è piena di luce e simula la volta celeste.

L'acqua calda  raccolta nei contenitori viene intubata da pozzi profondi  uno o due e anche tre chilometri. 

Ormai è sceso il buio e ce ne torniamo in ostello. 

Reykjavik, sabato 15 marzo 2003.

E' l'ultima giornata di permanenza in Islanda e così ripassiamo un po' le cose già viste: la passeggiata romantica, la salita alla Perla; poi andiamo poi a visitare due cittadine che fanno parte della Grande Reykjavik: Kopavogur e Hafnafiörđur, ambedue nella stessa direzione sud.

A Kopavogur ci fermiamo ad ammirare una moderna chiesa visibile anche da lontano, dalla caratteristica forma ovale, posta su una collinetta lavica..

Nella cittadina di Hafnafiörđur visitiamo il parco di Hellisgerđi, dove si crede che vivano gli Elfi, gli Gnomi e tutto il Popolo Nascosto. Veramente di anfratti ce ne sono tanti ed il giardino ben si addice come abitazione del Popolo Nascosto, ma noi non riusciamo a vedere nessun Elfo.

Ritornati in Reykjavik andiamo al mercatino delle pulci, che si trova all'interno di un grande edificio vicino al porto. C'è un po' di tutto ed anche il mercato del pesce.

Dopo il pranzo in ostello usciamo per l'ultimo giro in città: un'altra salita alla Perla, una visita alla chiesa dai due caratteristici campanili anteriori e da ultimo ancora una guardatina alla Hallgrimskirkia.

Alle sei consegniamo la macchina presa a noleggio ed andiamo alla piscina che è proprio a fianco dell'ostello. E' all'aperto e nonostante la temperatura sia bassa ( 4°) e stia scendendo il buio della sera, è molto affollata; ci sono una piscina regolare per nuotare, una per i bambini, in cui poter giocare a pallone o divertirsi con gli scivoli, una vasca con panche per godersi seduti l'acqua calda conversando con amici o per affari come se si fosse in un salotto, altre cinque vasche circolari, la cui temperatura è di 36, 38, 40, 42, 44°. Chella non riesce ad entrare in quella più calda,  mentre io non riesco nemmeno a entrare in quella di 42° perché mi sento scottare. C'è anche una stanza con il vapore ed anche qui Chella dimostra maggiore resistenza al calore di me. E' un'esperienza molto bella e si capisce perché le piscine siano molto frequentate.

Riusciamo a farci fare qualche fotografia da parte dell'Olandese incontrato all'ostello di Hveragerđi. Il nostro amico ci racconta che è andato nel Nord ad Akureyri e al lago Myvatn con i mezzi pubblici e aggiunge che secondo lui noi saremmo potuti andare anche con la nostra macchina. 

Dopo la cenetta, prepariamo i bagagli per l'indomani.

Reykjavik, domenica 16 marzo 2003.

La sveglia è alle 4,45, alle 5,30 un pulmino ci trasporta all'aeroporto di Reykyavik. Qui saliamo su un pullman che ci porta all'aeroporto internazionale di Keflavik. Alle 8,20 il nostro aereo decolla per Londra, dove aspettiamo  dalle ore 11,10 fino alle 16,50 l'imbarco per Milano Malpensa, dove arriviamo alle ore 20,00.  Qui ci troviamo una valigia rotta e ci fermiamo pochi minuti per presentare denuncia presso l'ufficio competente; riusciamo appena in tempo a prendere il treno da Milano per Brescia, dove arriviamo alle 23,20, trionfalmente accolti dalle nostre trottole Silvia e Anna.

